
“Dalle sue piaghe siete stati guariti” (prima lettera di San Pietro)  

(Messaggio di Benedetto XVI per la Giornata del Malato) 

 

“Una società che non riesce ad accettare i sofferenti e non è capace di 

contribuire mediante la compassione a far sì che la sofferenza venga 

condivisa e portata anche interiormente,  è una società crudele e 

disumana”. 
(Enciclica “nella speranza siamo salvati”) 

 

[…]  Contemplare ciò che i Vangeli ci trasmettono sulla passione e morte di Gesù è 

un invito a riflettere su quanto scrive san Pietro: “dalle sue piaghe siete stati guariti” 

(prima lettera di San Pietro, cap. 2, versetto 24). 
 

Il Figlio di Dio ha sofferto, è morto, ma è risorto, e proprio per questo quelle piaghe 

diventano il segno della nostra redenzione, del perdono e della riconciliazione con il 

Padre; diventano, però, anche un banco di prova per la fede dei discepoli e per la 

nostra fede. […]    

Ma di fronte a Cristo che mostra le sue piaghe, la risposta (di San Tommaso) si 

trasforma in una commovente professione di fede: “Mio Signore e mio Dio!”.  

Ciò che prima era un ostacolo insormontabile, perché segno dell´apparente fallimento 

di Gesù, diventa, nell´incontro con il Risorto, la prova di un amore vittorioso: “Solo 

un Dio che ci ama fino a prendere su di sé le nostre ferite e il nostro dolore, 

soprattutto quello innocente, è degno di fede”.   

 

Cari ammalati e sofferenti, è proprio attraverso le piaghe del Cristo che noi possiamo 

vedere, con occhi di speranza, tutti i mali che affliggono l´umanità.  

Risorgendo, il Signore non ha tolto la sofferenza e il male dal mondo, ma li ha vinti 

alla radice. Alla prepotenza del Male ha opposto l´onnipotenza del suo Amore. 

San Bernardo afferma: “Dio non può patire, ma può compatire”. Dio, la Verità e 

l´Amore in persona, ha voluto soffrire per noi e con noi; si è fatto uomo per poter 

com-patire con l´uomo, in modo reale, in carne e sangue. In ogni sofferenza umana, 

allora, è entrato Uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; in ogni 

sofferenza si diffonde la con-solatio, la consolazione dell´amore partecipe di Dio per 

far sorgere la stella della speranza.  

A voi, cari fratelli e sorelle, ripeto questo messaggio, perché ne siate testimoni 

attraverso la vostra sofferenza, la vostra vita e la vostra fede.  

 

Spesso la Passione, la Croce di Gesù fanno paura, perché sembrano essere la 

negazione della vita. In realtà, è esattamente il contrario! La Croce è il “sì” di Dio 

all´uomo, l’espressione più alta e più intensa del suo amore e la sorgente da cui 

sgorga la vita eterna. Dal cuore trafitto di Gesù è sgorgata questa vita divina. Solo Lui 

è capace di liberare il mondo dal male e di far crescere il suo Regno di giustizia, di 

pace e di amore al quale tutti aspiriamo. […]   



 

Al termine di questo mio Messaggio per la prossima Giornata Mondiale del Malato, 

desidero esprimere il mio affetto a tutti e a ciascuno, sentendomi partecipe delle 

sofferenze e delle speranze che vivete quotidianamente in unione a Cristo crocifisso e 

risorto, perché vi doni la pace e la guarigione del cuore. Insieme a Lui vegli accanto a 

voi la Vergine Maria, che invochiamo con fiducia Salute degli infermi e Consolatrice 

dei sofferenti.  

Dall´abisso del suo dolore, partecipazione a quello del Figlio, Maria è resa capace di 

accogliere la nuova missione: diventare la Madre di Cristo nelle sue membra. 

Nell’ora della Croce, Gesù le presenta ciascuno dei suoi discepoli dicendole: “Ecco 

tuo figlio”.  

La compassione materna verso il Figlio, diventa compassione materna verso ciascuno 

di noi nelle nostre quotidiane sofferenze.   

 

Cari fratelli e sorelle, in questa Giornata Mondiale del malato, invito anche le 

Autorità affinché investano sempre più energie in strutture sanitarie che siano di aiuto 

e di sostegno ai sofferenti, soprattutto i più poveri e bisognosi, e, rivolgendo il mio 

pensiero a tutte le Diocesi, invio un affettuoso saluto ai Vescovi, ai sacerdoti, alle 

persone consacrate, ai seminaristi, agli operatori sanitari, ai volontari e a tutti coloro 

che si dedicano con amore a curare e alleviare le piaghe di ogni fratello o sorella 

ammalati, negli ospedali o Case di Cura, nelle famiglie: nei volti dei malati sappiate 

vedere sempre il Volto dei volti: quello di Cristo.  
 

                                                                               (Benedetto XVI,  21 novembre 2010) 
 

 


